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Un matrimonio per l’Italia. 

I patti di Plombières imposero quello di Clotilde di Savoia e Napoléon Joseph, cugino di Napoleone III.

Una giovanissima Clotilde per suo piacere o dispiacere innamorata del marito,  diversa da quello ci hanno raccontato una certa storia e… l’iconografia cattolica.

In Wikipedia e nelle biografie agiografiche scritte da religiosi si dice di lei:  

Clotilde di Savoia, figlia prediletta del padre, per ragion di stato, dovette accettare controvoglia il matrimonio, che ebbe luogo il 30 gennaio 1859, con Napoleone Giuseppe Carlo Paolo Bonaparte (1822 – 1891), noto e attempato libertino, combinato dal Cavour e da Napoleone III. Visse quindi a Parigi sfuggendo gli splendori della Corte imperiale, dedita alla beneficenza con gran dispetto del marito…

Non posso negare che fosse la figlia prediletta del padre, il re arrivò addirittura a sollecitare  il suo permesso prima di sposare la bella Rosina, né che per ragion di stato dovette accettare il matrimonio con Napoléon Joseph  di 21 anni più vecchio di lei (allora quale matrimonio reale non era combinato?), ma non era una stupida. Usava la testa e parlava correntemente quattro lingue.

Ad Agosto, nel Castello di Casotto, dove la famiglia reale piemontese trascorreva le vacanze estive, accolse con inquietudine e sbalordimento la richiesta di matrimonio  del principe francese portata dal conte di Cavour. Vittorio Emanuele II  suo padre dopo il drastico commento: Tutti matti, aveva scaricato sulle spalle del suo amato e odiato capo di gabinetto la patata bollente. Lei ascoltò e mosse alcune obbiezioni, ma  che le furono rintuzzate opponendo la ragion di stato: il suo matrimonio faceva  parte  delle condizioni  irrinunciabili (come la cessione alla Francia di Nizza e Savoia) richieste da Napoleone III per intervenire in guerra a fianco dei piemontesi. Doveva assumere le proprie responsabilità.  Si riservò del tempo per decidere. E finalmente dopo un mese e più condizionò la sua risposta  al conoscere prima il futuro sposo. Dalla morte della madre religiosissima aveva vissuto sempre sola con i fratelli minori affidati a precettori e governanti. Una vita monotona, sempre uguale punteggiata da preghiere, doveri e ben pochi svaghi. Non scartava a priori una nuova vita da giovane donna sposata, un nuovo mondo dei figli…

Per i numerosi impegni di Napoléon l’incontro tra i due avvenne solo  il 17 gennaio. Lo charme e la gentilezza del principe Napoléon aveva 36 anni (se si pensa ai bamboccioni dei giorni nostri che a quell’età devono ancora trovare una strada) ma era un uomo arrivato, giovane, ben portante, coltissimo, sapeva muoversi, parlare di tutto e  incantare. La sue attenzioni, un corteggiamento vero e proprio, e i suoi modi accattivanti la convinsero a dire di sì.     

Il fidanzato ebbe anche la delicatezza di fare visita a Oddone, fratello di Clotilde, intelligentissimo, quasi geniale ma handicappato fisicamente dalla nascita.

Si sposarono  in pochissimi giorni dopo il 30 gennaio. Si drammatizza il consenso della giovanissima sposa, il suo pallore durante la cerimonia nuziale nella cappella del Santo Sudario, ma non  aveva  ancora sedici anni, stava per lasciare la sua vita infantile, il padre, i fratelli… non le vogliamo concedere un po’ di emozione… Poi fu impeccabile in viaggio per Genova, a Teatro, il Carlo Felice, e dopo… la corte dei Savoia era stata solerte, la giovanissima principessa aveva ricevuto istruzioni dettagliate per la prima notte di nozze a  Palazzo Balbi, trasformato in Palazzo Reale. E forse la tanto conclamata fama di libertino servì allo sposo per  mostrarsi più delicato…

Evidentemente funzionò. E al loro arrivo a Parigi sua sorella Mathilde Bonaparte  poteva tranquillizzare il cugino imperatore riferendogli:

“Napoléon ha detto che è stato tutto perfetto.”  

Comunque per suo piacere o dispiacere la giovanissima Clotilde si innamorò del marito. I suoi scritti, gli scritti altrui, le numerosissime testimonianze dell’epoca lo certificano. L’imperatore aveva per lei un occhio di riguardo.  Il  23 febbraio 1859  dette in onore della ‘cuginetta’ un grande banchetto e  un ballo alle Tuileries e lei con il suo aplomb  seppe conquistare i diplomatici stranieri.

Lo stesso Cavour, che l’aveva capita bene, garanti per scritto a Villamarina, ambasciatore piemontese  a Parigi: ‘Non dubitate la principessa Clotilde con il suo savoir faire e il suo giudizio superiore alla sua età saprà tenersi alla larga degli intrighi. 

Con l’imperatrice  Eugenia i rapporti furono più formali.  Resta celebre la  reazione della giovane principessa a dei consigli non richiesi sul suo abbigliamento: “Vous oubliez Madame que je suis née à la cour.”   

Ma le univa la comune passione per i cavalli e una sincera devozione religiosa.

Napoléon suo marito, non era un uomo facile, forse non l’amò mai davvero,  ma era fiero di aver sposato la figlia di un re, ed arrivò  ad esserle veramente affezionato. 

La stimava, le permise di  continuare le sue quotidiane abitudini di preghiera, accettò senza problemi  l’acqua benedetta accanto al letto coniugale e  la incoraggiò nella sua dedizione alla beneficenza.  

Si narra che il 4 febbraio all’arrivo  a Palais Royal, (residenza del marito e del suocero) il principe Jerome, ex re di Wesphalia che l’ aveva accolta come una figlia, sormontò pragmaticamente la sua richiesta di avere una cappella per pregare (quella grande edificata dagli Orleans era diventata la galleria dei ritratti), trasformando  in cappellina una stanzetta vicino ai suoi appartamenti.  Nel 1562 dopo la morte del padre, Napoléon fece costruire per la moglie l’attuale cappella di Palais Royal, con il suo meraviglioso altare incrostato d’argento e le vetrate che ancora oggi ostentano la croce Savoia…  

Certo mantenne l’amante in carica, la bella Anne Desmelions in seguito, la sostituì prima con Jeanne de Torbey, poi con la tumultuosa Cora Pearl, ma diversamente dall’imperatore più farfallone, la sua era una, chiamiamola, fedele bigamia. Per abitudine o forse per oculatezza economica, aveva un’amante alla volta.

Infatti il principe Napoléon non fu mai una spendaccione. Investiva in case, la celebre Maison Pompeienne fu il suo unico vero lusso,  oggetti collezioni, ma manteneva un treno di vita domestico sobrio e  largheggiava solo con gli amici in difficoltà. Come hanno testimoniato tra gli altro Alexandre Dumas e George Sand. Cosa che lo metteva d’accordo ancora una volta con la moglie, stretta nelle spese personali, ma munifica con i poveri.

Clotilde , per altro, assunse con regale dignità i suoi impegni di rappresentanza al fianco del marito in ogni occasione, frequentò la corte imperiale e si divertì, come era giusto  e logico per una ragazza della sua età alle series (settimane di cacce e vacanze della coppia imperiale) di Compiegne. 

La loro unione tenne. Clotilde adorava viaggiare e, a detta di  tutte le persone che li accompagnarono, come Maurice Sand o Maurice Dudevant, figlio di George  Sand che li seguì  nella lunga crociera americana, era una compagna di avventure ideale,   sempre pronta ad affrontare gli imprevisti con una risata. La sua  descrizione in una lettera alla madre, George Sand,  della principessa affogata  in un impermeabile giallo  in visita alla cascate del Niagara che  affrontava allegramente  un sentiero quasi impraticabile  è straordinaria.   

Ma non dimentichiamo che il loro matrimonio faceva  parte integrante dei patti di Plombières  che  garantivano l’entrata in guerra della Francia al fianco del Piemonte in caso di attacco austriaco.  E, quindi,  non dimentichiamo il contributo dato da  Clotilde di Savoia  alla II guerra d’indipendenza che avvicinò l’Unità d’Italia. 

 Poi…
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